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L'inchiesta dei PID 
riunita a 
di via dei Volsci 

E' stata sottratta al giudice che la conduceva - Ora se 
ne occupa il capo dell'ufficio istruzione - Prevaricazione 

ROMA — Crollata la monta
tura Alibrandl sul « Proletari 
In divisa » con la revoca del 
mandati di cattura, un'altra 
notizia sconcertante crea ap
prensione ed 6 destinata a 
suscitare violente polemiche. 
Il capo dell'Ufficio Istruzione 
di noma. Achille Gallucci. si 
è fatto consegnare dal giu
dice Stipo il fascicolo riguar
dante la PID (che, come si 
ricorderà, dopo le polemiche 
era stato tolto al giudice Ali-
brandi) e ha cominciato ad 
Istruire lui il processo. 

11 primo ptto che ha com
piuto sembrava una specie 
di riparazione degli errori 
non inconsapevoli commessi 
dal giudice missino Alibrandl, 
compresi gli arresti: Clallucci 
ha cominciato a revocare i 
mandati di cattura. 

Poi, però, nel confronti di 
ognuno degli imputati si 6 af
frettato a firmare un nuovo 
mandato di comparizione in 
cui di ipotizza il reato di 
cospirazione politica median
te associazione. Una accusa 
gravissima che potrebbe com" 
portare anni di carcere per 
gli imputati, in caso di con
danna in un eventuale pro
cesso. 

Ma Gallucci non si è ferma
to a questo provvedimento. Il 
capo dell'ufficio istruzione ha 

deciso anche di riunire al 
procedimento contro i Prole
tari In divisa un altro fasci
colo: quello cioè, che si rife
risce al Collettivi autonomi 
operai di via dei Volsci e di 
via di Donna Olimpia. Non si 
riesce a capire che cosa in 
comune abbiano queste due 
inchieste. SI possono fare 
solo delle ipotesi, ma che non 
sembrano giustificare in nes
sun modo il provvedimento 
adottato dal capo dell'ufficio 
istruzione. Le ipotesi possono 
essere queste: ' identità del 
reato (anche per via dei Vol
sci l'accusa è di cospirazio
ne politica), partecipazione 
delle stesse persone e al grup
po degli autonomi sotto in
chiesta e alla PID. 

Nell'uno e nell'altro caso 
ci troveremmo di fronte ad 
una prevaricazione evidente: 
passasse la tesi che basta 
la partecipazione in una orga
nizzazione di persone coinvol
te in inchieste giudiziarie per 
estendere automaticamente a 
questa organizzazione le im
putazioni che gravano su que
ste ultime, ci troveremmo di 
fronte ad una violazione lam
pante delle più elementari 
norme giuridiche. 

Cosi come sarebbe assurdo 
che una riunificazione di in
chieste venisse stabilita solo 

perché le accuse sono iden
tiche. 

D'altra parte, non può non 
essere noto al magistrato che 
tra l proletari in divisa vi so
no persone che non hanno 
niente a che vedere con 
il collettivo di via del Volsci. 

Riunificare le due istrutto
rie significa, obiettivamente. 
solo creare nuove confusioni, 
scatenare reazioni, ritardare 
l'accertamento delle respon
sabilità, se ve ne sono, e per 
gli episodi criminosi attribui
ti agli autonomi e per le atti
vità all'Interno delle caserme. 

Insomma, si sperava che 
una volta tolta al giudice 
istruttore Alibrandl. l'inchie
sta marciasse spedita e sen
za imboccare vìe traverse e 
contraddittorie. Cosi a quanto 

» pare non è . Gallucci si sta 
assumendo una pesante re
sponsabilità procedendo con 
le modalità che abbiamo de
scritto. 

Intanto oggi alle 17 all'au
ditorium di via Palermo si 
terrà la manifestazione or
ganizzata dal comitato di 
solidarietà con gli accusati 
da Alibrandl. L'appuntamen
to. alla luce dei nuovi svi
luppi della situazione, servi
rà anche per fare il punto e 
per decidere come far fronte 
alla nuova iniziativa del ma
gistrato. 
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Assassinato a Palermo 
un guardiano di ville 

PALERMO — Giovanni Buffa, un guardiano di ville, è 
stato assassinato ieri a Palermo. 11 movente per ora è 
sconosciuto, ma la polizia è convinta die Buffa sia stato 
ucciso per un regolamento di conti tra cosche mafiose. In 
tasca della vittima sono stati trovati due milioni di lire in 
contanti. NELLA FOTO: il corpo della vittima. 

In tre si erano impadroniti in banca a Firenze di 30 milioni 

ARRESTATI DUE STUDENTI PER UNA RAPINA 
Colpo per finanziare atti terroristici? 
Un complice con il denaro rubato è riuscito a fuggire — I catturati erano noti alla polizia — Denunciati 
a Torino per la manifestazione nel corso della quale morì il giovane Crescenzio nel bar «Angelo Azzurro» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Servizi di sicu
rezza e ufficio politico della 
questura torinese sono parti
colarmente interessati all'ar
resto di due giovani autori 
di una rapina compiuta in 
una banca nei pressi di Fie
sole. 

Infatti, uno dei rapinatori. 
Raffaele Iemulo. 23 anni, 
figlio di un funzionario del
la dogana, studente fuori cor
so della facoltà torinese di 
storia e filosofia, abitante 
in via Quarello 40 a Torino. 
è sospettato di avere colle
gamenti con il gruppo terro
ristico Azione rivoluzionaria. 

Iemulo era . già noto alla 
polizia. Denunciato nell'otto
bre scorso per radunata se
diziosa. era stato indicato co
me uno dei partecipanti al
l'assalto della sede del MSI 
di Corso Francia il giorno 
in cui alcuni criminali lan
ciarono ordigni incendiari al
l'interno del bar « Angelo az
zurro > provocando la morte 
del ventiduenne Roberto Cre-
scenzi. Da allora il giovane 
aveva fatto perdere le pro
prie tracce. 

Lo hanno ritrovato gli a-
genti di Firenze dopo il 
« colpo > nella banca assie
me all'amico Giorgio Pernaz-

za, 25 anni, residente ad Ame
lia in provincia di Terni, ma 
abitante a Firenze in via del 
Prato 15. laureando in ar
chitettura alla facoltà fioren
tina. 
• • I due, insieme ad un terzo 
complice che viene attiva
mente ricercato, hanno as
saltato l'agenzia della Cassa 
di Risparmio delle Caldine e 
sono fuggiti con oltre trenta 
milioni di lire. I soldi e le 
armi (tre pistole) sono rima
sti nelle mani del complice 
che è riuscito per il momen
to a far perdere le proprie 
tracce. Vestiti elegantemen
te (giacca blu. pantaloni di 
flanella, cravatta scura), e-
sperti nel maneggiare le ar
mi. i tre, prima di rinchiu
dere gli impiegati e i clien
ti in uno sgabuzzino dell'a
genzia bancaria, avevano 
strappato dai polsi dei rapi
nati gli orologi. Lo Iemulo 
e il Pernazza sono incappati 
nella polizia per la pignole
ria di due agenti di una «vo
lante > che li ha visti, dieci 
minuti dopo la rapina, sulla 
strada di Fiesole a bordo di 
una «500» blu. 

-' Fermati, riconosciuti per 
l'abbigliamento impeccabile 
sono stati arrestati. Lo Iemu
lo ha confessato subito ed 

ha aggiunto « avevo bisogno 
di soldi ». Una versione po
co credibile alla luce di 
quanto poi è saltato fuori nel 
corso delle indagini. 

Gli investigatori, sulla scor
ta di quanto hanno appreso 
dalla questura di Torino, ri
tengono che il denaro dove
va invece servire per finan
ziare il gruppo di Azione 
rivoluzionaria o una nuova 
formazione clandestina. Or
mai è certo che in Toscana 
il gruppo terroristico, in 
parte sgominato dopo il fal
lito sequestro del giovane 
Tito Neri, aveva creato del
le « basi » e « covi ». L'ulti
mo nascondiglio è stato sco
perto a Cecina a mare. 

A Livorno, le indagini su 
Azione rivoluzionaria non so
no ancora concluse, anche 
se gli atti dell'inchiesta — 
almeno questo è il parere 
dei giudici livornesi — sa
ranno inviati a Torino per 
la riunificazione dell'inchie
sta. Dopo il fallito seque
stro di Neri, furono arresta
ti Angelo Monaco. Salvatore 
Cinieri. Vito Messana, poi 
Pasquale Maria Valitutti e 
Sandro Meloni. E' sfuggito 
all'arresto, invece, il profes
sor Gianfranco Faina 

Convocati i direttori di antenne milanesi 

TV private: procedimenti 
per i film pornografici 

MILANO — Molti film che dopo essere stati visionati dalle 
commissioni censorie sono approdati nelle sale cinemato
grafiche di tutta Italia con la formula del «Severamente 
vietato ai minori di anni 18» sono stati anche dati dalle 
emittenti private, che li hanno messi in onda sulla fre
quenza loro concessa. Ciò non è passato inosservato alla 
magistratura che, sollecitata anche dai consueti esposti 
di «privati cittadini», ha convocato i direttori della pro
grammazione di 18 studi privati milanesi. Solo cinque di 
questi non si sono presentati. -

Questi hanno ufficialmente ricevuto l'invito da parte del 
sostituto procuratore Nicola Cerrato di rivedere accurata
mente il proprio piano-film, per non incorrere nelle san
zioni previste dal testo unico di PS che proibisce la diffu
sione indiscriminata di film e pubblicazioni « vietati al 
minori ». La legge prevede ammende pecuniarie sino a 
trecentomila lire in caso di contravvenzione, il sequestro 
dei film e la chiusura della sala nei casi più gravi e reci
divi. Per gli studi televisivi le autorità di pubblica sicurezza 
hanno la facoltà di interrompere le trasmissioni e anche 
di requisire le attrezzature di emittenza. 

Per le denunce pervenute il magistrato ha già avviato 
procedimenti, mentre, come ha tenuto a - precisare, ha 
voluto personalmente avvertire tutte le emittenti private 
che operano nel territorio milanese che egli sarà costretto 
ad- intervenire pesantemente senza volersi ergere a cen
sore « se dovessero ignorare le norme ». 

Altra udienza tesa al processo per il golpe 

Le accuse si fanno precise 
e a Miceli saltano i nervi 

Un tentativo per aggirare gli ostacoli — Si riparla di una let
tera che nessuno sa da chi fu scritta — Contrasti con Malefti 

POMA — Quando non puoi 
negare, minimizza: questa la 
ferrea regola a cui si sta 
Attenendo il generale Vito Mi
celi, ormai da diversi giorni 
sotto il fuoco incrociato delle 
contestazioni dei giudici e del 
nubblico ministero al proces
so di Roma per il fallito 
« golpe » Borghese. Il deputa
to missino, che deve rispon
dere di favoreggiamento, è 
diventato anche molto più 
« diplomatico » di quanto non 
si sia dimostrato davanti alla 
corte d'assise di Catanzaro. 

L'ex capo del servizio se
greto ha così cercato di «ra
zionalizzare» tutto, tentando 
poi di rientrare in un qua
dro logico, e soprattutto di 
« regolarità democratica » i 
silenzi con la magistratura, 
11 «SID parallelo», l'attività 
di A agenti» esterni all'arma 
del carabinieri, i finanziamen
ti a pretese agenzie di stam
pa di estrema destra. 

C'è però un problema per 
lui: che molte delle afferma
zioni anche nella loro versio
ne « morbida ». continuano a 
contrastare nettamente con 
quanto affermato dagli stessi 
dlrizentl del SID, ed ex col
laboratori del parlamentare 
neofascista. Malettl. Gastaldi, 
Alemanno e Malizia, In so
stanza, negano di avere avu
to parte, e addirittura di es

alati informati, proprio 

di quei fatti e di quelle azio
ni che hanno portato alla in
criminazione dell'ex capo del 
servizio segreto. 

Così per la famosa lette
ra di risposta al giudice Di 
Lillo, (nella quale si negava
no rapporti t ra I golpisti, e la 
Rosa dei Venti), che secondo 
Miceli sarebbe stata scritta, 
almeno, a quattro mani. Chi 
collaborò a quella stesura? 
Qualcuno degli ufficiali citati 
sopra, e forse più di uno, ri
sponde l'imputato. «H capo 
del SID non si mette davve
ro alla macchina da scri
vere, e non prepara neanche 
brutte copie. ET stata compi
lata e io la ho firmata, fa
cendola vedere comunque al 
ministro Tanassi, prima di in
viarla alla magistratura ». 
Questa, come molte altre, è 
una circostanza che l'espo
nente socialdemocratico ha 
sempre smentito. 

Nonostante l'autocontrollo 
che si impone, anche ieri pe
rò Miceli ha perso 1 nervi, 
di fronte all'ennesima conte
stazione sul suo operato. « Do. 
pò sci mesi di carcere, e cin
que giorni di interrogatori, 
chiedo ancora di sapere di 
cosa mi si accusa — ha gri
dato —. ET ora di finirla di ac
cusare il SID sulla base del
le parole ». 
. In realtà 11 pubblico mini

stero voleva sapere una co
sa molto precisa, e cioè per
chè non rese noto ai magi
strati e ai responsabili politi
ci un rapporto, molto detta
gliato. compilato dal genera
le Gasca, allora capo del
l'ufficio «D» del SID. Una 
precisazione: Miceli, non ha 
fatto neanche un giorno di 
carcere. Come quasi tutti gli 
imputati < importanti » di 
qualunque processo, è riusci
to ad infilare immediatamen
te la porta dell'ospedale. Es
sendo un militare è stato 
ospite del Celio. 

L'udienza si è conclusa con 
una serie di domande su dei 
giudizi molto pesanti nel con
fronti del generale, espressi 
in passato da Malettl. Que
st'ultimo. come è noto, è im
putato nel processo per la 
strage di piazza Fontana Una 
cosa, comunque, deve essere 
chiara: questo continuo, og
gettivo, gioco delle parti tra 
Roma e Catanzaro non può 
essere strumentalizzato per 
continuare a nascondere fat
ti e aspetti dell'attività del 
SID o di alcuni suol settori 
Questo « gioco », volutamente 
o no, ha avuto fino a oggi, 
l'unico risultato di coprire e 
alimentare responsabilità ad 
ogni livello.. 

Fulvio Casali 

Per l'attentato di Trieste 

U regista Codella 
condannato a 2 anni 
La grave sentenza dopo cinque ore di 
camera di consiglio — Indagini carenti 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Una sentenza 
sconcertante è stata pronun
ciata ieri dalla Corte d'assise 
di Trieste nei confronti del 
cineasta romano Lodovico 
Codella, uno degli Imputati 
per l'attentato all'oleodotto 
triestino del 4 agosto 1972. 
Codella è stato condannato a 
due anni di reclusione, con 
la condizionale, per associa
zione a delinquere, e assolto 
per insufficienza di prove 
dall'accusa di strage. Gli altri 
imputati, tutti contumaci — 
l'algerino Kadem Chabane e 
le francesi Therese Lefebvre 
e Dominique Iurilli — sono 
stati ritenuti responsabili di 
entrambi i reati e condannati 
a 22 anni di carcere. 

La sentenza, emessa nel 
primo pomeriggio di ieri do
po quasi cinque ore di came
ra di consiglio, rovescia per
fino l'impostazione della 
pubblica accusa, che aveva 
proposto di mandare assolto 
il Codella da ogni addebito. 
sia pure per insufficienza di 
prove. Ma, quel che è più 
grave, prescinde totalmente 
dalle risultanze dibattimenta
li, che avevano fatto giustizia 
dei sospetti e delle congetture 
su cui poggiava la costruzio
ne accusatoria erette a carico 
del giovane documentarista. -

Al termine di un'inchiesta 
gravemente carente • irta di 

contraddizioni e di lacune, il 
giudice istruttore aveva rin
viato a giudizio Codella — 
contro la richiesta di pro
scioglimento avanzata dal PM 
— in base a vari indizi. Gli 
si faceva carico di aver sog
giornato a Muggia, in com
pagnia della moglie Valeria, 
nel gennaio del "72, sei mesi 
prima del tremendo incendio 
che sconvolse il deposito co
stiero dell'oleodotto transal 
pino. Indubbiamente — si 
argomentò — era li per Dre-
parare l'attentato. Ma nelle 
udienze di questi giorni nes
suna orava è venuta a suf 
fregare queste ipotesi 

Un algerino. Boudiche 
Lamrì. nell'lndicare alla poli
zia francese i nomi degli at
tentatori di Trieste, aveva 
sostenuto di aver conosciuto 
il Codella. Quest'ultimo Io ha 
negato, pur riconoscendo i 
suoi rapporti professionali 
con diversi esponenti arabi e 
del terzo mondo. Boudiche, 
naturalmente, non * venuto a 
testimoniare aj processo. 

In queste settimane varie 
Organizzazioni culturali — 
l'ANAC. la Lega della coope
razione culturale, i lavoratori 
della ricerca — avevano e-
spresso solidarietà all'impu
tato, definito vittima di una 
montatura. 

Fabio Inwìnkl 

Teste confessa al processo della «mafia dei cantieri» 

«Fu il padrone a far picchiare ! 
dai mafiosi i due sindacalisti 

S k . • t \ j .. A 

Altri due testimoni reticenti arrestati in aula - L'episodio nel cantiere di una | 
azienda che aveva in appalto lavori pubblici - Il sindacato CGIL parte civile j 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - Al 
processo che vede la * mafia 
dei cantieri » sul banco degli 
imputati, sono dram mal ima
mente esplosi quei vergogno
si intrecci tra mafia-ditte ap
paltatici ed istituzioni pub
bliche. più volte denunciati l 
in Calabria dal movimento 
democratico e |X)|M)larc: la 
versione dell'* esercito » di 
testi, pre(lis|>osto a difesa 
degli imputali (il guardiano 
Salvatore Valle e il commer
ciante di bestiame Antonio 
Labate) non ha retto «1 è 
crollata, sin dalle prime bat
tute. dinanzi alle precise ar
gomentazioni del Tribunale 
penale (presidente, Viola; 
giudici a latere. Toraldo e 
Tuccio). Già nella prima u-
dienza era stata accolta la 
costituzione della CGIL come 
parte civile jKirchè nell'episo
dio di violenta, * inteso a 
coartare la libertà sindaca
le». il Tribunale aveva rico
nosciuto il sindacato come 
« soggetto danneggiato dal 
comimrtamento degli imputa
ti ». , 

L'episodio di violenza (ag
gressione nel cantiere Chie-
mentin di Uria a Reggio Ca
labria. di due dirigenti sinda
cali aziendali) risale al 15 di
cembre dello scorso anno: 
Francesco Errico e Rocco 
Cuzzilla furono picchiati dai 
due imputati perchè nella lo
ro qualità di delegati azien
dali erano da mesi impegnati 
nel far rispettare alla ditta 
l'ordine di graduatoria nella 
riassunzione degli operai se
condo gli impegni sottoscritti 
fra le parti. 

Le contestazioni mosse con 
vigorosa attinenza agli : svi
luppi processuali dal presi
dente Viola, coadiuvato dagli 
altri due giudici, e dagli av
vocati di parte civile. Nadia 
Alecci e onorevole Francesco 
Martorelli, hanno avuto ra
gione sulle fragili versioni di 
comodo fornite dai testi, ci
tati dalla difesa degli imputa
ti. Due testimoni Demetrio 
Falcone e Santo Celibato, so
no stati — su richiesta del 
Pubblico Ministero, dottor 
Carbone — tratti in arresto 
nel corso del dibattimento 
per « l'inverosimiglianza logi
ca > delle loro deposizioni e. 
quindi, per falsa testimonian
za. 

Il processo, per rito diret
tissimo contro i due testimo
ni ritenuti falsi dal Tribunale 
è stato fissato per venerdì 16 
dicembre: un altro teste, ci
tato dalla difesa, Giuseppe 
Agliarò non ha varcato le 
porte del carcere solo perchè. 
prima di essere consegnato 
ai carabinieri, ci ha ripensato 
gridando in aula: e In galera. 
no. Intendo dire la verità ». 
Alla richiesta del presidente 
Viola di parlare. l'Agliarò. ha 
impresso con le sue dichiara
zioni una svolta decisiva al 
processo: 

« I due imputati — afferma 
Agliarò — sono venuti nel 
cantiere il giorno prima del
l'aggressione ed hanno chie
sto al capo cantiere, Severino 
Tornei (imputato a piede li
bero per testimonianza reti
cente) quali fossero i delegati 
aziendali. II Tornei indicò in 
Errigo e Cuzzilla i rappresen
tanti - sindacali aziendali. Il 
giorno dopo (quello dell'ag
gressione) Valle (il guardiano 
assunto per ammissione dei 
dirigenti del cantiere, senza 
die ve ne fosse alcun biso
gno e solo per "gesto umani
tario") e Labate entrarono 
nel cantiere: vidi il Valle 
percuotere l'Errigo ed il La
bate scagliarsi contro Cuzzil
la. 

Alla contestazione del pre
sidente sulla diversa deposi
zione resa al giudice istrutto
re. l'Agliarò afferma: «Il di
rettore dei lavori, ingegner 
Dorè, mi minacciò < nel suo 
ufficio di licenziamento se a-
vessi esposto al giudice i-
struttore la verità. Mi chiamò. 
assieme a Falcone e Celibato 
(i due operai, successivamen
te. tratti in arresto per falsa 
testimonianza) un giorno 
prima di essere interrogati 
dal giudice istruttore e mi 
disse quello che avrei dovuto 
dire ». 

Il Pubblico ministero ha 
poi chiesto, per quanto ' di 
sua competenza, i verbali 
della deposizioni dell'ingegner 
Dorè e delI'Agliarò. Il pro
cesso. data l'ora tarda, è sta
to rinviato al 31 gennaio 
1978: la svolta repentina, su
bita con la deposizione del
I'Agliarò ha. drammaticamen
te. aperto uno squarcio sulle 
pesanti intimidazioni mafiose 
e sulle complicità, retribuite 
lautamente, di molte ditte. 

Gli avvocati di parte civile. 
Nadia Aiecci e on. Frarxc-sco 
Martorelli. hanno dichiarato: 
«Con la ritrattazione del te
stimone falso è venuto alla 
luce, per la prima volta in 
un processo, il rapporto tra 
grande impresa e mafia che 
non è un rapporto di suddi
tanza della prima rispetto al
la seconda, ma di criminale 
collaborazione antioperaia e 
antisindacale. 

Ento Uctria 

Non pagavano le 
una negoziante, 

MOLOCHIO (Reggio Calabria) — Un nuovo 
agghiacciante delitto mafioso ripropone con 
estrema violenza la spirale che si manifesta 
sempre più terribile In provincia di Reggio 
Calabria: una donna, Ines Cosmano, di 48 
anni, coniugata da un mese con li commer
ciante Gaetano Accardo di 52, è rimasta ful
minata da una scarica di lupara caricata a 
panettoni. Era accanto al marito, rimasto 
gravemente ferito da altre scariche di lupa
ra, mentre stavano abbassando la saracine
sca del garage in cui custodivano la loro 
RUto. Avevano da poco chiuso bottegha. e 
stavano, per rientrare nella loro casa: sulla 
origine mafiosa dell'agguato pare non deb 
buno esserci dubbi, anche se gli inquirenti 
non escludono altre Ipotesi tra cui quella 
di un delitto « d'onore ». 

Nelle ultime ore, però, ha acquistato una 
maggiore consistenza la tesi dell'omicidio 
mafioso per la coraggiosa resistenza del due 
coniugi al pagamento di «tangenti»: impo 
ste dalla mafia della zona. Molochlo è un 
piccolo comune interno, di circa tremila abi
tanti, distante pochi chilometri da Tauria-
nova, il centro dove più forte e violenta e 
la pressione mafiosa (45 morti nell'anno In 
corso) ed 1 suoi intrecci col potere pubblico. 

Questo nuovo episodio di violenza tende 

Agguato mafioso a Palmi 

tangenti : uccisa 
grave il marito 
a fiaccare la risposta che. anche a livello 
popolare, sta maturando contro la prepo 
lenza, il ricatto. Proprio negli ultimi mesi, 
questa risposta si è concentrata in grandi 
manifestazioni di lotta contro la mafia. Do 
mani, giovedì 15 dicembre, indetta dal PCI 
e dalla FGCI. si terra a Cittanova (Il «rosso 
centro dove, un anno fa fu ucciso lo stu 
dente liceale comunista, Francesco Vinci i 
una nuova manifestazione cui ixirtccipcra 
il compagno Abdon Alinovi, dell» direzione 
del PCI. Al convegno hanno dato la loro 
adesione le forze politiche e sindacali demo 
mitiche, le leghe per l'occupazione, 1 comu 
ni. gli studenti della Piana di Gioia Tauro. 
« Bisogna spezzare la ragnatela mafiosa » 
disse Francesco Vinci nell'Incontro popolare 
che la delegazione di parlamentari comuni
sti ebbe a Cittanova il 16 novembre dello 
scorso anno. Francesco Vinci fu ucciso In 
un agguato mafioso il 10 dicembre dello 
stesso anno. Quell'impegno, o^gi continua: 
è più che mai attuale come dimostra l'effe
ratezza criminale di una mafia che non esi
ta però a rivolgere 1 suoi attacchi anche 
contro giovani, donne, lavoratori, piccoli e 
medi operatori economici. 

e. 1. 

Aveva cercato invano di disintossicarsi 

Giovane di 24 anni 
uccisa dall'eroina 

Stroncata in bagno da una dose eccessiva di droga - Si era spo
sata da appena una settimana - Oggi sarà effettuata l'autopsia 

Pesanti 
condanne 

chieste per 
gli operai 
della Ignis 

VENEZIA — Come si 
prevedeva le vittime pas
sano sul banco del mag
giori accusati. Al proces
so per 1 fatti di Trento. 
quando gli operai della 
Ignis, dopo che due loro 
compagni erano stati ac
coltellati dai fascisti, pre
sero i responsabili e li 
condussero in corteo in 
questura, il pubblico mi
nistero ha chiesto con-
dami3 più pesanti non 
per i fascisti accoltellato
ri, ma per gli operai de
mocratici che si ribella
rono all'aggressione. 

Quaranta anni comples
sivi di carcere sono stati, 
infatti, chiesti per i 47 
imputati operai, per due 
dei quali le condanne 
vanno da due anni e sei 
mesi di reclusione per 
Giorgio Broilo a due an
ni e tre mesi per Fabio 
Faes. E per i missini che 
aggredirono gli operai? 
Qui il PM è stato molto 
più clemente limitandosi 
a chiedere un anno e due 
mesi di reclusione per gli 
accoltellatori. 

La vicenda risale al 30 
luglio del "70 a Trento, 
in piena strategia della 
tensione, quando nella 
città si susseguivano in
timidazioni e violenze fa
sciste, alternate ad atten
tati. In quel clima di pro
vocazione i fascisti tenta
rono una «sortita» an-

'che nel cuore della fab 
brica Ignis. Due operai. 
Adriano Mattevi e Fabio 
Chizzola. furono aggrediti 
a coltellate davanti alla 

. fabbrica, ma la reazione 
dei collcghi di lavoro fu 
immediata. Dopo aver 

• messo in fuga gli aggres
sori. gli operai In corteo 
mossero verso la città 
trascinandosi dietro il se
gretario della CISNAL e 
il consigliere regionale 
del MSI. indicati come 
gli istigatori delle violen
ze che culminarono col 
ferimento dei due - lavo
ratori. L'intenzione degli 
operai era di consegnare 
i fascisti alla questura. 

Lo stesso PM ha avuto 
momenti di contraddizio
ne nella sua requisitoria. 
Ha riconosciuto che nel-
1'* arresto» dei due fasci
sti, Indicati come respon
sabili • dell'aggressione. 
non è possibile configu
rare il reato di seque
stro. E allora perchè ha 
chiesto la condanna di 
quasi tutti i lavoratori 
imputati? Il PM ha ri
sposto che i dimostranti 
non avevano dichiarato 
ufficialmente che l'arre
sto era la loro intenzio
ne. Che avrebbero dovu
to fare gli operai? Parar
si di fronte ai fascisti ed 
esclamare «Signori vi di-

> chiariamo in arresto»? Ma 
questo processo, in realtà, 
è sempre stato in bilico 
tra il drammatico e il ri
dicolo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Aveva venti
quattro anni, era sposata da 
una settimana: è morta a Fi
renze per una dose forse ec
cessiva di eroina. Clarissa 
Ciulli. questo il suo nome, da 
tempo voleva liberarsi del
l'incubo della droga: era in 
cura per questo., stava cer
cando lavoro, si era sposata. 
Ma l'altra sera, nella casa 
paterna, l'assuefazione l'ha 
vinta ancora una volta: si è 
chiusa in bagno per iniettarsi 
l'eroina. Il suo organismo pe
rò non ha rutto: forse la do
se era « tagliata > male, o il 
suo organismo non ha retto 
più. Clarissa si è sentita ma
le. è morta fra le braccia 
del padre che la portava al
l'ospedale. 

Clarissa apparteneva a una 
famiglia tranquilla, abitava in 
via Campo D'Arrigo 52 a Fi
renze. La ragazza si era la
sciata prendere dal giro della 
droga molto giovani.', quando 
non aveva ancora diciassette 
anni. La polizia cominciò ad 
interessarsi a lei già nel '72. 
quando venne arrestata per 
detenzione d'oppio: dalle so
stanze stupefacenti era pas
sata a droghe semprt più 
« pesanti ». seguendo un itine
rario purtroppo molto fre
quente tra i giovani tossico
mani. 

« Era una ragazza carina. 
molto dolce >: sono i funzio
nari della squadra narcotici 
della polizia a - ricordarla in 
questo modo ». La conosceva
no bene, discutevano con lei. 
che raccontava loro ì suoi 
problemi: non li vedeva come 
< nemici ». « Una ragazza 
istruita. Aveva tentato più di 
una volta di liberarsi dalla 

droga, di smetterla. Noi la 
seguivamo — continuano i 
funzionari di polizia — e ten
tavamo di aiutarla. Ma non 
è facile smettere ». Un'am
missione che i frequentissimi 
casi di « ritorni » mortali alla 
droga confermano con tragi
ca puntualità. 

Da qualche tempo Clarissa 
aveva davvero deciso di usci
re dalla spirale della droga: 
ne parlava con i parenti, con 
gli amici, lo aveva detto an 
che ai funzionari di polizia. 
Voleva lavorare, riorganizzar
si la vita. Aveva conosciuto 
un giovanv. al di fuori del 
mondo della droga: si erano 
sposati, e da appena una set
timana Clarissa aveva cani 
biato il proprio cognome in 
quello di Rasile. Si era affi
data alle cure dei medici per 
disintossicarsi, si era iscrit
ta — dopo aver fatto per 
qualche tempo la modella — 
ad un corso ptr stiliste. 

Cos'è successo l'altra sera, 
perchè Clarissa si è lasciata 
di nuovo vincere dall'eroina? 
Era rientrata a casa, dai suoi 
genitori, verso le 21: ai geni
tori è apparsa tranquilla. Pro
babilmente non era cosi. Il 
suo organismo assuefatto al
l'eroìna la spingeva a drogar
si ancora, oppure ha incon
trato qualcuno che l'ha con
vinta a riprendere? Manca
vano pochi minuti alla cena, 
Clarissa è entrata in bagno. 
Dieci minuti dopo il padre 
l'ha chiamata, ma lei non ha 
risposto. La porta del bagno 
era aperta. Clarissa a terra 
rantolava, non riusciva a re
spirare. Clarissa è morta sul
l'autolettiga che a sirene spie
gate la portava a Careggi. 

s. gar. 
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